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orse, tanti bolognesi, compresi quelli che
da anni frequentano d’estate il grande cine-
ma all’aperto in cui si trasforma piazza

Maggiore, ancora non sono consapevoli che la loro
città è oggi una capitale europea nel campo cine-
matografico. 
Eppure, il crescente successo di una rassegna come
Il cinema ritrovato, che ha visto salire complessiva-
mente il suo pubblico  a quota 38 mila, e il pro-

mettente esordio del festival internazionale di let-
teratura e cinema (Le parole dello schermo), ai cui va-
ri momenti hanno preso parte circa ventimila per-
sone in soli quattro giorni, confermano, da un lato,
che Bologna è diventata un punto di riferimento
per i cinefili non soltanto di casa nostra e, dall’altro,
che la voglia di film d’autore è in aumento, special-
mente tra i giovani, come dimostra anche l’afflusso
di pubblico alle serate di Sotto le stelle del cinema. 
Si tratta di una scommessa importante, soprattutto
perché proprio a Bologna, già nella seconda metà
del Novecento, il rapporto fra testo letterario e
opera filmica era stato oggetto di ampio approfon-
dimento, con l’uscita della collana Dal soggetto al
film, edita da Cappelli e diretta da Renzo Renzi.
La “filosofia” del Cinema ritrovato, giunto alla XIX
edizione, è stata invece ribadita dal direttore, Peter
von Bagh, in questi termini: “Nonostante un gran-
dissimo interesse per il cinema, molti spettatori, se
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tabacchi, ha preso nuovo impulso. 
Tante le rassegne cinematografiche
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non la maggioranza, non hanno mai potuto vedere
un solo ‘classico’ in 35 mm. su grande schermo”.
Forse è già arrivato il giorno in cui “gran parte del-
l’eredità cinematografica collettiva verrà vissuta in
digitale, in solitudine, o su supporti che non posso-
no offrire lo stesso impatto della visione cinemato-
grafica”. E anche se la nostra esperienza - sottoli-
nea von Bagh - “non è intrinsecamente migliore di
quella nuova e oggi dominante”, sappiamo che
“niente è ancora in grado di preservare la memoria
e le realtà delle epoche passate meglio del cinema”.
Sono parole che trovano puntuale riscontro nel
programma dell’ultimo festival, comprendente -ac-
canto a capolavori come La donna di Parigi, restau-
rato dalla Cineteca comunale nell’ambito del Pro-
getto Chaplin, una impegnativa e prestigiosa opera-
zione resa possibile dall’intervento della Fondazio-
ne Carisbo - sezioni dedicate, fra l’altro, alla messa
in scena della guerra (documentari e film sui due
conflitti mondiali del secolo scorso), al cinema di
propaganda italiano 1947-1962 e al cinema di cen-
to anni fa. 
Per non parlare degli eventi speciali e di altre ini-
ziative, fra cui il seminario per gli esercenti cinema-
tografici europei su un argomento fondamentale:
come promuovere i film del passato presso il pub-
blico dei giovani. Ma la vitalità cinematografica di

Bologna non si esaurisce nelle manifestazioni estive,
che pur ne costituiscono l’aspetto più noto ed ap-
prezzato in sede locale. Gli appuntamenti previsti a
partire da settembre sono tanti e diversi: si va dal-
la nuova programmazione  delle due sale intitolate
ai fratelli Lumière (la seconda delle quali, Officine-
ma, è dedicata esclusivamente alla produzione ita-
liana) alla preparazione dell’annuale “Premio Soli-
nas” per la sceneggiatura; dalla riapertura della
“bottega” di Ermanno Olmi (Ipotesi cinema, un pro-
getto sostenuto attivamente dalla Fondazione del
Monte, mirato a scoprire e valorizzare nuovi talen-
ti) alla presentazione, nel trentesimo anniversario
della tragica morte di Pier Paolo Pasolini, di docu-
menti inediti sul lavoro del grande regista, tratti
dall’archivio donato alla Cineteca comunale da Lau-
ra Betti nell’ultimo periodo della sua vita. Merita ri-
conoscimento l’alto livello tecnico raggiunto dal la-
boratorio specializzato di Bologna, che si è voluto
chiamare, non casualmente. “L’immagine ritrovata”.
Davide Pozzi, che coordina la piccola ma super-ef-
ficiente squadra di professionisti, in prevalenza gio-
vani come lui, non nasconde la sua soddisfazione.
“La riscoperta e il recupero del cinema muto rap-
presentano - ci ha detto - uno dei principali filoni
della nostra attività”. Questo vale sia per gran par-
te dell’opera di Chaplin, che per singoli restauri di
valore storico, come quello recente,  effettuato in
collaborazione con il Museo nazionale del cinema
di Torino, della Caduta di Troia, diretto nel 1911 da
Giovanni Pastrone, che diventerà poi famoso grazie
a Cabiria, girato tre anni dopo. 
Il laboratorio - aggiunge Pozzi - si è comunque ci-
mentato brillantemente anche con il restauro  del-
le colonne sonore, come provano l’Orestiade e Co-
me back Africa (il coraggioso film sulla realtà suda-
fricana diretto nel 1960 dallo statunitense Lionel
Ragosin) presentati alla rassegna 2005 del Cinema ri-
trovato. E, naturalmente, “è aperto alle innovazioni
tecnologiche, come l’impiego del digitale (già adot-
tato per l’audio) anche per la conservazione delle
immagini”: tuttavia, resta da capire, insieme alla
reale durata dei supporti informatici, quanto l’evo-
luzione delle macchine e dei programmi può modi-
ficare la “lettura” stessa dei film. Insomma - avver-
te Pozzi - se Bologna vuole conservare la sua fama
di “città del restauro”, non deve venir meno ad una
“rigorosa deontologia”, basata sul rispetto dell’i-
dentità filmica. ■




